
        
            
                
            
        

    
La ragazza del lago


(18 luglio 2012)


 


Compiva diciannove anni, Livia, quel sabato di luglio. Secondo l’uso del lago – uno di quegli usi che si erano radicati negli anni della cosiddetta crisi – il padre le aveva pagato l’organizzazione di una festa sulla spiaggia. Il Ranieri, di mezz’età, camicia sbottonata, un po’ di pancia e catena d’oro al collo, si spacciava per PR, pur essendo, in effetti, solamente l’ex buttafuori di una nota discoteca della sponda orientale.


 


In sostanza, ci sarebbe stato un dj con le solite basi sincopate per “scaldare” la serata, un falò – le autorità avrebbero chiuso un occhio, visti i contatti che il Ranieri ancora aveva dai tempi della discoteca – e un tavolo con pizzette e bibite, niente alcool aveva intimato il padre di Livia. Poi a mezzanotte, la torta, come da copione, e i fuochi sul lago.


 


Marco avrebbe pensato al resto, agli inviti e magari anche a trovare un po’ d’erba. Erano bravi ragazzi, niente pasticche e altra robaccia. Stava con Livia da due anni, ormai si sarebbero dovuti conoscere bene: le prime intimità, le vacanze l’anno prima in Costa Smeralda, le corse la sera in moto da Como a casa, almeno quando Livia era lì, a casa.


 


Livia, però, era a Milano già da nove mesi. Architettura al Politecnico. Non troppo lontano da casa, ma neppure così vicino da poter rientrare ogni sera fino alla sponda settentrionale. E poi c’era Valerio. L’aveva conosciuto sui Navigli, durante una di quelle noiosissime apericene. Due mojito ed erano finiti in un vicolo dietro il locale a fare sesso con violenza, una violenza che Livia non conosceva. All’inizio era spaventata e contratta, quasi la stesse violentando, poi aveva accettato questo nuovo modo di amare e aveva cambiato atteggiamento. 
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